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SOCIETÀ
E POLITICA

Documento dell’Azione Cattolica per
sollecitare i partiti a dare «rappresentatività 
al pluralismo delle idee». Sollecitato anche 
più rigore nell’utilizzo dei soldi pubblici

vamo conteneva elementi per garanti-
re questa stabilità, mentre poi s’è rive-
lato inefficace.
In che modo la riforma dei partiti può
essere determinante in questa trasfor-
mazione?
Noi sollecitiamo che i partiti ritornino
a essere luogo di elaborazione politica
caratterizzata anche da un impegno
culturale conseguente. Un luogo di par-
tecipazione riflessiva, e non solamen-
te rappresentanza di interessi di parte.
Case di vetro, insomma
Precisamente questo. Tutte le vicende

degli ultimi mesi hanno anco-
ra più allontanato i cittadini dai
partiti, allora ci vuole una gran-
de iniziativa dei partiti che re-
cuperino quegli aspetti per cui
sono tipici di una democrazia.
Però devono ricuperare ap-
punto questa trasparenza, que-
sto impegno di carattere parte-
cipativo, culturale, di elabora-
zione progettuale.
A iniziare dalla revisione dei fi-
nanziamenti

Sicuramente, perché è veramente tri-
ste vedere l’utilizzo che è stato fatto di
soldi pubblici. Noi crediamo all’impor-
tanza di strumenti del genere per ga-
rantire l’effettivo esercizio della demo-
crazia e l’accesso più ampio alla vita
politica, però con misura e sobrietà in
generale, e con una piena regolamen-
tazione e trasparenza.
Perché, in questo senso, è importante
il limite al numero dei mandati?
Crediamo che sempre più persone deb-
bano avere accesso anche a determi-
nati compiti, e che non sia un bene che
alcuni coprano a vita determinati ruo-
li. Creare una discontinuità già nella re-
golamentazione sarebbe un elemento
salutare nella vita democratica.
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«Riforma elettorale
e democrazia
Voce ai cittadini»
DA ROMA SALVATORE MAZZA

lezioni, forma-partito, finanzia-
mento, numero dei mandati.
Quattro riforme "urgenti" che l’A-

zione cattolica rilancia per questo fine
legislatura, per «ribadire alcuni princi-
pi – spiega in questa intervista il presi-
dente Franco Miano – mettendoci in
gioco nella ricerca». Tentando, aggiun-
ge, «un’arte dell’interpretazione della
vita dei cittadini oggi, proprio perché
siamo tra la gente e con la gente». Per-
ché «il punto che ci muove non è la scel-
ta di una formula, ma un’idea
di fondo: come facciamo a su-
perare la sfiducia? Ridando
voce ai cittadini».
Riforma elettorale al primo
posto. Perché?
Deriva dalla necessità di riu-
scire a far sì che i cittadini sia-
no veramente messi in grado
di scegliere. Questo è il punto.
Nella situazione in cui ci tro-
viamo, oggi più che mai è ne-
cessario mettere in grado i cit-
tadini di scegliere, mentre l’attuale si-
stema, da questo punto di vista, non ci
garantisce. Poi, sul come, non tocca al-
l’Ac indicare soluzioni tecniche, però
poniamo quella che è una necessità.
A cosa, in particolare, vi riferite nel
chiedere "chiarezza della competizio-
ne elettorale"?
Diciamo proprio questo, che sia chia-
ro quale sia il contributo che i cittadini
possano dare nella scelta, e non metterli
per così dire, già in partenza imbriglia-
ti in un sistema, come l’attuale, che già
in partenza limita gli eletti.
È una chiarezza riferita anche alle al-
leanze e agli schiramenti?
Sì, possibilmente. Senza, ancora una
volta, voler entrare in un discorso trop-
po tecnico e politico, rimarchiamo che

E
esiste un’esigenza, che noi poniamo in-
terpretando il sentire dei cittadini. Si
parla tanto di disaffezione rispetto alla
politica, siamo di fronte a ondate di an-
tipolitica, a tanta gente che non vuole
andare più a votare: bisogna risponde-
re facendo sì che il cittadino sia vera-
mente arbitro della democrazia, elet-
tore fino in fondo. Questa è la ricerca
che dovrebbe stare a cuore ai parla-
mentari, sarebbe il compimento ne-
cessario di questa legislatura.
Ancora, chiedete "rappresentatività al
pluralismo delle idee". Significa ac-

cesso alle tribune, possibilità di mani-
festazione del pensiero?
Il riferimento è proprio questo, che si
possa il più possibile far esprimere tut-
ti. La grande preoccupazione, lo ripe-
to, è di contribuire a far sì che anche la
legge elettorale, ma non solo essa, che
sappiamo essere un aspetto, non l’uni-
co, della problematicità, contribuisca a
rimettere i cittadini al centro, a far e-
sprimere, a far riappassionare a un rap-
porto con la cosa pubblica.
Richiamate "stabilità e efficenza" del-
le istituzioni. Un appello a che dalla
riforma esca un sistema che garantisca
governabilità?
È chiaro, un po’ c’è anche questo. Non
siamo andati più avanti sull’argomen-
to perché in fondo il sistema che ave-

Il presidente Miano:
ridiamo alla gente 
la possibilità 
di scegliere, oppure il
rischio dell’antipolitica
crescerà e in tanti non
voteranno più

Ac: riforme urgenti per battere la sfiducia

I PUNTI

RIFORMA
ELETTORALE
In vista del voto
del 2013,
l’Azione

cattolica sollecita
«le più ampie

convergenze» tra i
partiti, per consentire il
ritorno alle urne con una
nuova legge elettorale,
imperniata su quattro
principi:

a. Cittadino arbitro
All’elettore va restituito
un effettivo diritto di
scelta dei propri
parlamentari

b. Come competere
Il confronto elettorale
deve svolgersi in modo
trasparente e senza
ambiguità

c. Il pluralismo
Va garantita la
rappresentatività di tutte
le ispirazioni ideali in
campo

d. La stabilità
Il risultato della
competizione deve
comunque garantire la
governabilità e l’efficienza
delle istituzioni. 

RIFORMA
DEI PARTITI
Si avverte
l’esigenza di una
disciplina
giuridica che

attivi meccanismi
di democrazia interna

in linea con l’articolo 49
della Costituzione.

I COSTI DELLA
POLITICA
In tema di
rimborsi
elettorali è
urgente «una

riflessione ancora
più ampia, critica e

severa» di quanto finora
prodotto.

LIMITE
AI MANDATI
È opportuna una
riflessione anche
su un possibile
limite al numero

dei mandati
elettorali.

Progetto Policoro, costruire lavoro con 500 aziende
DA ROMA MIMMO MUOLO

iù di 500 aziende operanti
sul territorio. Circa un cen-
tinaio di diocesi coinvolte

(86 del Sud, 12 del Sud), migliaia
di nuove occasioni di lavoro crea-
ti a favore dei giovani. E come va-
lore aggiunto «una nuova cultura
del lavoro, che va oltre la menta-
lità del posto fisso e mira a diven-
tare artefici del proprio futuro». Il
Progetto Policoro, come dimo-
strano questi dati, continua a cre-
scere e a svilupparsi. E mentre
giunge a compimento (oggi i par-
tecipanti andranno all’udienza ge-
nerale del Papa) il 25° Corso di for-
mazione nazionale rivolto ai di-
rettori diocesani e agli animatori
di comunità, si tirano le somme
del cammino percorso dal 1995 ad

P

oggi e si presentano le novità.
Tra queste ultime si segnalano so-
prattutto il microcredito, nato da
un’esperienza pilota della diocesi
di Nicosia, in Sicilia, e l’iniziativa
"Lavorare insieme per crescere in-
sieme". «La filosofia del microcre-
dito - sottolinea Daniele Cirave-
gna, membro della "Fondazione

Operti" - consente non solo l’ac-
cesso a piccoli prestiti, ma anche
l’accompagnamento del giovane
alla realizzazione del progetto,
dalla valutazione della sua fattibi-
lità alla messa in opera. L’aiuto
principale, però, consiste nel su-
perare la difficoltà di accesso al
credito bancario». Spiega Sandro
Mauro, responsabile del "Proget-
to Policoro" a Nicosia: «L’idea è
che la diocesi stanzi nelle banche
locali un "fondo di garanzia" che
poi i giovani potranno restituire.
Mentre un Comitato diocesano
(con animatori, referenti di asso-
ciazioni di categoria e un tutor
bancario) valuta la fattibilità dei
progetti».
In tal modo, dal 2009 ad oggi, nel-
la diocesi siciliana sono nate set-
te piccole imprese e due coopera-

tive sociali (una che gestisce ser-
vizi per l’infanzia, l’altra per l’in-
serimento di soggetti svantaggia-
ti che gestisce una fattoria socia-
le e servizi per il turismo solidale).
Le imprese vanno da una ludote-
ca, a un negozio di computer, da
un’azienda agricola, a uno studio
di formazione agli infortuni sul la-
voro. Altri otto progetti sono in fa-
se di preparazione. «In questo mo-
do - sottolinea Mauro - in una pic-
cola diocesi con un investimento
di non grandi dimensioni si è da-
ta occupazione a 15 giovani». Ma
soprattutto questa esperienza ha
fatto sì che altre otto diocesi l’han-
no imitata, in tre il percorso è av-
viato e in 30 il "Progetto micro-
credito" è in fase di avvio.
Opera invece più sul versante del-
la formazione degli animatori l’i-

niziativa "Lavorare insieme per
crescere insieme". In sostanza,
spiega monsignor Angelo Casile,
direttore dell’Ufficio Cei per la pa-
storale sociale e il lavoro, «ogni a-
nimatore di comunità ne sceglie
un altro come suo "reciproco", te-
nendo conto dei seguenti requisi-

ti: sia dello stesso anno di Corso
(in tutto sono tre, ndr); sia di una
Regione diversa, per non sovrap-
porsi al cammino formativo re-
gionale; non sia stato scelto da al-
tri animatori, per permettere a
tutti di crescere e lavorare insie-
me. Si sono formate così all’inter-
no dei tre anni coppie di "reci-
proci" impegnate a scambiarsi
suggerimenti, perplessità, propo-
ste, esperienze, problemi, solu-
zioni, idee».
Ieri, intanto, si è conclusa la full
immersion dei quattro giorni or-
ganizzati a Roma, durante i quali,
come spiega Cosmo Colonna, u-
no dei formatori della prima ora,
«vengono fornite ai corsisti no-
zioni di carattere economico, gui-
de alla lettura dei bisogni del ter-
ritorio, informazioni sul mercato

del lavoro e le sue leggi, supporti
per l’accoglienza dei giovani che
vogliono avviare un’impresa,
schemi di business planning e na-
turalmente i principi della Dottri-
na sociale della Chiesa». Alla fine
dei tre anni, infatti, toccherà a lo-
ro guidare i potenziali nuovi im-
prenditori nella realizzazione dei
progetti sul territorio. Un compi-
to rispetto al quale i corsisti han-
no ricevuto anche l’incoraggia-
mento di monsignor Domenico
Sigalini, assistente nazionale del-
l’Ac e vescovo di Palestrina. «L’uo-
mo - ha detto ai giovani - non ha
bisogno solo di cose materiali per
dare significato al suo vivere, ma
anche di solidarietà e di lavoro».
Un’idea che è proprio nel dna del
Progetto Policoro.
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Continua a crescere 
il percorso di speranza 
avviato 25 anni fa dalla 
Chiesa italiana che 
coinvolge ormai un 
centinaio di diocesi. Don 
Casile (Cei): «Una rete di 
proposte, esperienze, idee»

l’iniziativa

MILANO. «La beatificazione di
Teresio Olivelli assumerebbe oggi un
valore enormemente positivo, per la
nostra comunità e per la patria
italiana». Lo scrivono i parlamentari
dell’Udc Enzo Carra, Pierferdinando
Casini, Savino Pezzotta, Gian Guido
Folloni e Renzo Lusetti, in un
messaggio per la Festa della
Liberazione. Gli esponenti centristi,
ricordando che la Curia di Vigevano ha
promosso la causa di beatificazione del
comandante partigiano morto nel
campo di concentramento di
Hersbruck, auspicano che questa
«splendida figura di eroe» possa
«salire all’onore degli altari» quanto
prima.
I valori che mossero l’impegno di
Olivelli, furono gli stessi che spinsero
tanti cattolici (e anche tanti sacerdoti
e religiose) a battersi per «un anelito

di libertà e giustizia». «La loro scelta è
stata pagata con il sangue – scrivono i
parlamentari dell’Unione di centro –.
Preti fucilati, imprigionati, mandati a
morire nei campi di sterminio perché
avevano nascosto ebrei fuggiaschi o
perché avevano amministrato i
sacramenti ai partigiani».
Oggi, in un momento storico in cui «il
senso di una libertà conquistata a
caro prezzo sembra essersi smarrito
nei meandri degli interessi, delle
clientele, della corruzione e dell’oblio
verso il bene comune», è allora
necessario ritornare a questi ideali.
«Per noi – si legge ancora nel
messaggio – ciò significa essere
impegnati a costruire, oltre la crisi, un
nuovo ordine sociale, per un’Italia più
giusta e solidale, per una nuova
economia che abbia al suo centro
l’uomo e la sua dignità».

ROMA. Per favorire la crescita,
l’economia non può che essere
verde e rispettosa della persona
umana. «La competizione
economica, la creazione di valore
aggiunto e dunque l’accumulazione
sono legate alla capacità di
consumare meno risorse e di
garantire la sicurezza alimentare», ha
ricordato il ministro dell’Ambiente,
Corrado Clini, che ieri è
intervenuto al seminario «Economia,
ambiente, uomo. La questione
ecologica oggi» promosso dall’area
internazionale di ricerca Caritas in
Veritate della Pontificia Università
Lateranense e dall’accademia
internazionale per lo sviluppo
economico e sociale (Aises). Per
Clini è fondamentale «rafforzare la
capacità di investimento e di
diffusione delle innovazioni», senza

dimenticare la questione dell’equità
e «i due miliardi di persone che nel
mondo non hanno accesso
all’elettricità e all’acqua». Allargare lo
sguardo a ciò che avviene in campo
globale appare strategico anche e
soprattutto per il nostro Paese
dove, ha osservato Clini, «ci si
attarda su schemi del secolo
passato, pensando di poter
sostenere la capacità di
competizione sulla base di una
struttura industriale obsoleta». Gli
scenari attuali, del resto, portano in
primo piano la necessità di «un
nuovo modello di sviluppo che
riporti al centro la persona », ha
detto Valerio De Luca, presidente
dell’Aises, sottolineando
«l’inscindibile nesso tra rispetto
della vita, sviluppo della persona e
sostenibilità ambientale». In

quest’ottica, l’aggettivo «sostenibile»
risulta riduttivo per definire
un’economia che deve essere
piuttosto «conforme all’ecologia
umana», ha evidenziato Flavio Felice,
direttore dell’Area Internazionale di
Ricerca Caritas in Veritate che ha
fatto gli onori di casa nell’Ateneo
del Papa. «La questione ecologica
non può essere limitata all’annuncio
o al desiderio di aggiustamenti
finanziari», ha ribadito monsignor
Lorenzo Leuzzi, vescovo ausiliare di
Roma e direttore dell’Ufficio per la
pastorale universitaria. «L’ecologia
umana - ha concluso - si potrà
realizzare quando l’uomo e il creato
saranno inseriti  in una progettualità
economica che non distrugge, ma
promuove».

Stefania Careddu
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Il ministro per l’Ambiente, Corrado Clini

Seminario alla Lateranense 
alla presenza del ministro 
Corrado Clini: rafforzare 
la capacità di fare innovazione

«L’economia rispetti l’uomo e l’ambiente»
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Olivelli, un beato per la Resistenza
Udc: «Grande valore per la patria»
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